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I Tarocchi: Genesi e Allegorie
Andrea Vitali

 I tarocchi sono un gioco formato da cinquantasei carte fra numerali (dall’1 al 10) e di corte (Fante, Cavaliere, Regina e 
Re) dette ‘a semi italiani’ (Coppe, Denari, Spade, Bastoni), provenienti dal mondo arabo - che derivò i simboli dei semi dall’anti-
ca monetazione romana degli Aes - e da ventidue carte allegoriche chiamate Trionfi. 
Questo gioco rimanda ai Triumphi di Francesco Petrarca in cui vengono descritte le sei principali forze ritenute governare gli 
uomini secondo un ordine gerarchico. La numerologia romanica vedeva nel Sei ‘il sovrumano, la potenza’ poiché corrispondeva 
ai giorni della creazione biblica. Per primo viene l’Amore (Istinto), che corrisponde a una fase giovanile, vinto dalla Pudicizia
(Castità, Ragione), fase successiva di matura pacatezza, a cui segue la Morte, a significare la transitorietà delle cose terrene. 
Quest’ultima viene vinta dalla Fama, che benché vittoriosa sull’oblio nella memoria dei posteri, soggiace al Tempo, il quale è 
sovrastato infine dal Trionfo dell’Eternità che sottrae l’uomo dal flusso del divenire e lo pone nel regno dell’Eterno. Ideato a 
Bologna verso i primi anni del sec. XV dal principe Francesco Antelminelli Castracani Fibbia, il gioco dei Trionfi era inizialmente 
composto da quattordici carte allegoriche unite alle cinquantasei carte numerali e di corte.
Solo verso la seconda metà del sec. XV i Trionfi vennero ampliati a ventidue, numero che nel significato mistico cristiano rap-
presenta l’introduzione alla sapienza e agli insegnamenti divini impressi negli uomini. Riguardo al numero ventidue così si 
espresse Origene, sommo Padre della Chiesa: 

Nella disposizione numerale, i numeri singoli contengono una certa quale forza e potere sulle cose e di tale potere e forza s’è 
valso il Creatore dell’universo, talora per la costituzione dell’universo stesso, talora a significare la natura delle cose singole così 
come esse ci appariscono. Ne segue allora che, in base alle Scritture, occorre osservare e derivare quegli aspetti che singolar-
mente appartengono ai numeri stessi. E in realtà occorre non ignorare che i libri stessi dell’Antico Testamento, come gli Ebrei li 
hanno trasmessi, sono Ventidue, e ad essi è uguale il numero degli elementi ebraici; e questo non senza motivo. Come infatti 
Ventidue lettere sembrano essere l’introduzione alla sapienza e alla dottrina impressa con queste figure negli uomini, così pure 
i Ventidue Libri della Scrittura costituiscono il fondamento e l’introduzione alla sapienza di Dio e alla conoscenza del mondo». 
In altre parole, Origene «riferendosi ai ventidue libri ispirati dalla Bibbia scorge nelle Ventidue lettere che compongono l’alfabeto 
ebraico, una introduzione alla sapienza e agli insegnamenti divini impressi negli uomini.1

La teologia medievale assegna all’universo un preciso ordine, formato da una scala simbolica che sale dalla terra al cielo: 

Dall’alto di questa scala Dio, la Prima Causa, governa il mondo, senza tuttavia intervenirvi direttamente, ma operando ex 
gradibus, cioè attraverso una serie ininterrotta di intermediari in modo che la sua potenza divina si trasmette fino alle crea-
ture inferiori, fino all’umile mendicante. Letta invece dal basso verso l’alto, la scala insegna che l’uomo può elevarsi gra-
dualmente nell’ordine spirituale inerpicandosi lungo le cime del bonum, del verum e del nobile e che la scienza e la virtù lo 
avvicinano a Dio.2

Il primo ordine conosciuto che elenca ventidue Trionfi in tal senso è riportato nel manoscritto Sermo perutilis de ludo da datarsi 
verso la fine del Quattrocento. Si tratta dell’ampliamento di una predica tenuta indicativamente verso il 1440 dal frate Giacomo 
della Marca (Domenico Gangala 1393-1476) a opera di un suo confratello. Un ordine che manifesta chiaramente trattarsi di un 
gioco a sfondo etico.

Il Bagatto (un prestigiatore) raffigura l’uomo peccatore a cui sono state date guide temporali, l’Imperatrice e l’Imperatore, e 
spirituali, la Papessa (la Fede) e il Papa. La virtù della Temperanza deve mitigare l’Amore ovvero l’istinto umano, mentre il desi-
derio di fama e potere, ossia il Carro - che l’autore del Sermo designò con l’espressione «mundus parvus», un piccolo mondo, 
cioè un illusorio successo -, deve essere vinto dalla Forza (la cristiana virtù Fortitudo). La Ruota della Fortuna insegna che ogni 
successo è effimero e che anche i potenti sono destinati a diventare polvere. L’Eremita, che segue la Ruota, rappresenta il 
tempo al quale ogni essere deve sottostare e la necessità per ciascun uomo di meditare sul valore reale dell’esistenza, mentre 



Undici domande a Onorio Bravi sulla sua arte
Sebastiano Bacchi

01 - SB: Come ti sei avvicinato alla carriera di artista?
 OB: All’età di undici anni, nel 1966, dopo l’esame di quinta elementare, trascorsi l’estate a Bologna, ospite di mia zia 
Lidia. La sorella di mia madre amava il mondo esoterico e leggeva le carte dei tarocchi a conoscenti ed amici. Ricordo che 
mi regalò un kit per lo sviluppo manuale di fotografia che mi interessò e mi coinvolse tantissimo. Al rientro, dopo il soggiorno 
bolognese, vicino la mia abitazione a San Zaccaria in località Erbosa (a Ravenna), ebbi l’occasione ed il piacere di assistere 
alla realizzazione di un graffito di grandi dimensioni sulla facciata della casa di Renato Sintoni. Era un’opera realizzata dalla 
pittrice forlivese Irene Ugolini Zoli. Sicuramente questi eventi hanno suscitato in me stimoli, interessi e curiosità verso l’Arte 
del fare.

 02 - SB: Quale è stata la tua formazione di artista? Quale è stato il tuo percorso di studi?
 OB: Mia madre Maria, ha sempre sostenuto con orgoglio che, sin da bambino, ero appassionato al disegno ed ero 
attirato ed incantato dai colori. Dal punto di vista scolastico, inizialmente ho affrontato un indirizzo tecnico, poi ho completato 
gli studi regolari all’Accademia di Belle Arti nei primi anni Novanta. Per una decina d’anni (da fine anni Settanta fino agli anni 
Ottanta) ho condiviso un percorso lavorativo con l’artista Giovanni Strada con il quale ho approfondito varie tecniche artistiche. 
In seguito ho frequentato corsi d’incisione a Forlì, tenuti dall’incisore Guerriero Cortini; corsi di pittura e graffito tenuti da Irene 
Ugolini Zoli, pittrice forlivese e grande amica della mia maestra elementare Ines Perlini (anch’essa pittrice). Infine mi sono iscritto 
all’Accademia di Belle Arti di Ravenna. Ricordo con piacere alcuni docenti con i quali ho stretto legami di amicizia: Claudio 
Spadoni, Matteo Accarino, Giorgio Alberto Cassani, Vittorio D’augusta e Radu Dragumirescu.  

 03 - SB: Quale è la tua metodologia di lavoro? Come avviene il tuo processo creativo? 
 OB: Il mio processo creativo è lungo e meditato. Nel tempo molti lavori vengono ripresi e completati. Le opere vengono 
ripensate, aggiornate, modificate in tempi successivi. Nei miei Cicli di lavoro oltre alla riflessione e alla meditazione, la memoria 
diventa un’assoluta protagonista. Parto sempre da disegni, schizzi preparatori che sono realizzati senza un progetto 
preliminare, seguendo il mio istinto immaginario, ricerco e recupero dentro di me immagini che mi sono rimaste impresse da 
tempi immemori. La mia produzione artistica avviene per tematiche. Mi piace indagare e sviluppare le varie tecniche che 
affronto: il disegno, l’incisione, la pittura, la scultura, il mosaico. In questi ultimi anni, mi sono concentrato sulla pittura e sulla 
xilografia. Il mondo arcaico e primitivo mi appassiona da sempre. Tutto quello che c’è stato prima di noi, credo che 
inconsciamente si imprima nella nostra memoria per poi accompagnarci nel nostro viaggio artistico e di vita. Mi emoziono e mi 
stupisco per elementi naturali ed immaginari, come un cielo, un’architettura, un incontro, un paesaggio.

 04 - SB: Quali sono le tue principali fonti di ispirazione? Sono cambiate nel tempo?
 OB: Le mie fonti di ispirazione sono i luoghi fantastici, frutto del mio immaginario, del mio indagare nel passato e nel 
futuro. Credo che il sogno sia una componente fondamentale delle mie opere. Sono altresì certo che il mistero della vita ci porti 
a credere ed elementi superiori ed ancestrali, in un mondo soprasensibile Cosa ci attende non possiamo saperlo, ma di sicuro 
ipotizzarlo è sognare. Questa tensione mi accompagna e si riflette sempre nelle mie realizzazioni.

 05 - SB: Cosa rappresentano le tue figure o apparizioni?
 OB: Le sagome, le figure che ambientano i miei paesaggi immaginari sembrano attendere, aspettare elementi e 
situazioni tali da consentirci una vita migliore, la speranza di intravvedere un domani in grado di rispondere alle esigenze delle 
persone.

l’Appeso – raffigurazione della pena comminata nel Medioevo ai traditori - denuncia il pericolo di cadere nella tentazione e nel 
peccato prima che la Morte sopraggiunga. Anche l’Aldilà è rappresentato secondo la tipica concezione medievale: l’Inferno, e 
quindi il Diavolo, è posto sotto la crosta terrestre sopra la quale si estendono le sfere celesti. Come nel cosmo aristotelico, sopra 
la terra si estende un cerchio di fuochi celesti (Sphaera Ignis), raffigurati da fulmini che colpiscono una Torre. Le sfere planetarie 
sono sintetizzate dai tre astri principali: Venere, la Stella per eccellenza, la Luna e il Sole. La sfera più alta è l’Empireo, sede degli 
angeli che nel giorno del Giudizio saranno chiamati a risvegliare i morti dalle loro tombe. In quel giorno la Giustizia divina trion-
ferà, pesando le anime e dividendo i buoni dai malvagi. Sopra tutti sta il Mondo, cioè «El Dio Padre», come scrisse l’anonimo 
monaco che stilò questo ordine.   
Al Mondo segue il Matto o Folle, personaggio che la Chiesa identificò come l’Insipiens del Salmo 52, ovvero il non credente: 
«Dixit insipiens in corde suo non est Deus» (Disse il folle nel suo cuore, non esiste Dio).

Il pensiero della scolastica che mirava ad avvalorare le verità di fede attraverso l’uso della ragione, accomunò nella categoria 
dei folli tutti coloro che, seppur dotati di raziocinio, non credevano in Dio. Nei tarocchi la presenza del Folle acquista pertanto 
un ulteriore e profondo significato: in quanto possessore di ragione ma non credente, nella sua massima espressione egli po-
teva divenire, attraverso gli insegnamenti espressi dalla scala mistica dei Trionfi, folle di Dio come lo divenne il santo più popo-
lare, cioè Francesco, che venne chiamato «Lo Sancto Jullare e il Sancto Folle di Dio».

Le immagini dei Trionfi dei Tarocchi non nascono da un’unica matrice, ma rappresentano un palinsesto figurativo dove si stra-
tificano i saperi più disparati dell’universo medievale e rinascimentale, ponendosi come una vera e propria summa dell'immagi-
nario collettivo dell’epoca. La loro struttura iconografica è il risultato di una sintesi magistrale che attinge alle Sacre Scritture e 
ai Vangeli per gli aspetti escatologici e morali, integrandosi profondamente con la riscoperta dei miti pagani e delle divinità 
antiche, rilette in chiave allegorica attraverso l'opera di mitografi come il Cartari o Natale Conti.
In questo percorso visivo, l'autorità della filosofia neoplatonica agisce come collante intellettuale, permettendo a concetti 
astratti come l’Anima del Mondo o la discesa delle anime di farsi immagine attraverso la Stella o il Mondo, trasformando il gioco 
in una riflessione sapienziale. Al contempo, l'ordine dei Trionfi recepisce la complessa dialettica tra ragione e follia: attraverso 
la lezione paolina e l'esempio francescano, persino l'insipienza del Matto può trasfigurarsi in ascesa mistica, rivelando come il 
mazzo contempli l'inversione dei valori e la possibilità di una rigenerazione spirituale.
Accanto a queste fonti dotte si avverte l’eco della tradizione ermetica e astrologica che regola il rapporto tra i luminari celesti e 
il destino umano, insieme a una vasta gamma di riferimenti tratti dalla letteratura classica e dalla precettistica morale delle Im-
prese e degli Emblemi. Particolare rilievo assume la dimensione del Tempo: non solo come potenza divoratrice saturnina che 
riduce ogni cosa in cenere, ma come occasione di meditazione e ricerca interiore. L'immagine si fa allora gradino di una scala 
mistica che, richiamando la tradizione degli stiliti e dei padri della Chiesa, conduce il pensiero dalla lettura del simbolo alla 
contemplazione del divino.
Ogni carta diviene così un teatro della memoria, dove la storia sacra si intreccia alla sapienza dei filosofi e alla sensibilità degli 
artisti del tempo, offrendo al giocatore non solo uno svago, ma una mappa dei valori civili e spirituali dell'Umanesimo. Compren-
dere l'origine di questi simboli significa, dunque, decifrare un linguaggio universale che parla attraverso il mito, la religione e la 
filosofia per condurre l'uomo alla conoscenza di sé e dell'ordine cosmico che lo circonda.

1 Mons. Lorenzo Dattrino, Il simbolismo dei numeri nella patristica, in G. Berti, A. Vitali (a cura), Tarocchi: arte e magia, Faenza, Le Tarot, 1994, pp. 70-71.
2 Jean Seznec, La sopravvivenza degli antichi dei. Saggio sul ruolo della tradizione mitologica nella cultura e nell’arte rinascimentali. Torino, Bollati 
Boringhieri, 1990, pp. 162-163.



Undici domande a Onorio Bravi sulla serie dei tarocchi dipinti
Sebastiano Bacchi

 12 - SB: Come è nata la tua passione per i tarocchi?
 OB: La curiosità sui tarocchi nasce in me da adolescente, Mia zia Lidia leggeva le carte e questa attività mi ha subito 
affascinato. Da sempre ho pensato di realizzare un progetto artistico dedicato ai tarocchi. Poi ad un certo momento della vita 
grazie a Marisa Zattini (artista, critica d’arte e scrittrice) ho avuto l’opportunità di approfondire il tema dell’esoterismo. Molto 
devo alla frequentazione di corsi specifici sugli arcani maggiori, tenuti da un grande studioso di simboli e di iconologia del 
Medioevo e del Rinascimento: Andrea Vitali (storico, regista, musicologo e direttore artistico).

 13 - SB: Il tuo arcano preferito, e perché?
 OB: Il mio arcano preferito è “VII - Il Carro”. Rappresenta la fedeltà e l’equilibrio, ma soprattutto il movimento per 
raggiungere gli obiettivi dei nostri progetti.

 14 -  SB: Un arcano che ti affascina di più, e perché?
 OB: L’arcano che mi affascina di più è “XVII - La Stella”, perché esprime la speranza nel destino, l’armonia nel mondo, 
la nascita e la rinascita. Ne sono attratto e incantato sia per la completezza armonica della carta sia dal punto di vista delle 
forme. Sono affascinato dal paesaggio che unisce la terra al cielo, dalla figura femminile mentre è intenta ad unire l’acqua con 
la terra e dall’immensità del cosmo.

 15 - SB: Leggi i tarocchi?
 OB: Sì. Per me la lettura dei tarocchi è un momento magico. Un viaggio, un gioco, un’esperienza condivisa con persone 
che mi rivelano il loro mondo interiore, con i loro dubbi e le loro speranze, e che chiedono un consiglio su come risolvere i loro 
problemi o realizzare i loro sogni.

 16 - SB: Quale è il tuo mazzo di tarocchi preferito, e perché?
 OB: I tarocchi di Marsiglia. Presumo che sia stato il primo mazzo capitatomi nelle mani, poi il mio progetto artistico si 
è sviluppato prendendo spunto proprio dai tarocchi di Marsiglia.

 17 - SB: Ti vorrei chiedere di raccontarmi tre dipinti della tua mostra. In particolare, mi puoi descrivere    
 l’arcano numero 0, Il Folle?
 OB:È la carta più libera dalle convenzioni e che ti porta ad affrontare le situazioni con leggerezza, ad agire fuori dagli 
schemi e dalle regole. Non preoccuparsi delle cose importanti, lasciarsi guidare dall’istinto, assumere atteggiamenti burloni e 
soprattutto amare l’ironia. Il simbolismo principale legato alla lettura è l’assenza, la mancanza, e quindi il vuoto. Rappresenta 

 06 - SB: Lavori molto sui simboli e sugli archetipi, in particolare i sogni, i tarocchi e i colori     
 sono soggetti ricorrenti. Nel vasto mondo onirico, quali altre tematiche ti interessano maggiormente?
 OB: Lavoro molto sui  Simboli perché il simbolo non si limita a rappresentare, ma evoca una realtà diversa dal reale. Gli 
archetipi sono dei modelli universali primordiali che sono presenti in tutte le epoche; sono come delle immagini radicate 
nell’inconscio collettivo ereditate alla nascita. Il  Graffio mi appartiene. In esso ritrovo la risposta al bisogno di penetrare le forme 
rappresentate, mentre nella pittura amo accarezzare il supporto con i forti cromatismi del colore. Il segno, il graffio che incide 
la lastra è come la linea del graffito. È il richiamo ad una impronta antica, è una traccia evidente nel racconto dell’immaginario 
che emerge dalla trama.

 07 - SB: Oltre al disegno, all’incisione e alla pittura, quali altre tecniche e forme artistiche utilizzi?
 OB: Il disegno mi permette di strutturare l’opera. Il colore mi trasmette tanta gioia. Il mosaico, che ritengo una delle 
tecniche più complete, mi impone riflessione e meditazione. La xilografia è il Togliere, lo scavare con le sgorbie e si avvicina alla 
scultura; la fotografia consente di catturare il momento, l’attimo. La scultura, il movimento e l’espressione. Nel mio percorso 
artistico ho avuto modo di approfondire diverse tecniche: disegno e pittura dal vero, la fotografia, la scenografia, il mosaico, la 
scultura. Una delle tecniche che ad oggi non ho approfondito è la ceramica, ma penso che mi piacerebbe sperimentarla al più 
presto. Mi piace ricordare un’esperienza tecnico-artistica nell’ambito della scenografia. Dalla fine degli anni Ottanta ho 
collaborato con il gruppo dei “Carristi di Massa Forese” nell’allestimento di carri allegorici. Curavo i progetti e le scenografie. 
Una bella fucina, una stimolante avventura ricca sia per i rapporti umani che per le suggestioni immaginative. Un’esperienza 
che sicuramente mi ha aiutato nella crescita artistica. Ho imparato a non improvvisare mai, ad avere una disciplina progettuale. 
Le mie opere nascono e si sviluppano sempre seguendo un progetto ben preciso. L’idea si fa disegno, anche se poi quando 
dipingo o incido, talvolta mi lascio trasportare come che ci fosse qualcuno che mi guida a mia insaputa. Mi piace lavorare per 
fasi. Sviluppo le mie riflessioni e quella narrazione visionaria tipica delle mie tematiche, usando svariate tecniche.

 08 - SB: Come è cambiata nel tempo la tua arte? 
 OB: Sicuramente la mia pittura degli anni Settanta e Ottanta era concentrata sulla ricerca realistica (osservazione 
analitica, soggetti comuni, oggettività), sullo studio della struttura (costruzione dei volumi, prospettiva e proporzioni) e della 
tecnica (rilievo e chiaroscuro). Una indagine compositiva attraverso l’esame e la valutazione della natura e del vero. Poi 
l’osservazione e le analisi della tonalità cromatiche e dei relativi accostamenti mi hanno accompagnato per tutti gli anni 
Novanta. Le ho vissute anche in modo esasperato attraverso sfumature, ombre, declinazioni e gradazioni terrose, nebbiose e 
soprattutto notturne. In quel tempo, mi ero fatto sedurre e conquistare da quel clima del paesaggio che diviene un sentire 
interiore. Da quelle atmosfere nebbiose mi sono in seguito liberato grazie al ricordo dell’esperienza vissuta in Algeria, che fu 
breve ma intensa, e anche grazie al ricordo dei luoghi della mia infanzia, e il paesaggio indimenticabile della mia casa natia 
(Razòl) ubicata tra Portico di Romagna e San Benedetto di Forlì. Il periodo delle vedute (ambienti e scene) e dei soggetti onirici, 
fantastici e immaginifici iniziò proprio negli anni Novanta.

 09 - SB: Cosa caratterizza la tua produzione artistica? Esiste un elemento comune che collega i tuoi lavori?
 OB: Penso che ciò che caratterizza la mia produzione artistica sia la mia cifra stilistica. Dal segno, al disegno, dalla 
pittura, e all’incisione. Amo lo sviluppo dei temi affrontati sempre per cicli che includono varie tecniche, ma sempre 
riconducibili al mio segno. Credo che l’artista debba sempre essere limpido, vero ed autentico, Deve guardare nella profondità 
di sé stesso, ricercare la propria identità specchiandosi nella diversità dell’altro. Il viaggio che conduce oltre e lontano, inizia 
sempre dentro di noi.

 10 - SB: Progetti futuri? 
 OB: Attualmente sto lavorando al ciclo “Razòl” che è una riflessione e un ricordo del paesaggio della mia infanzia. Poi, 
vorrei continuare con la mia ricerca artistica, proporre sempre esposizioni ed installazioni mai assolutamente “Già fatte” o 
“ripetitive” e, cosa non facile, cercare di aggiungere nuovi piccoli tasselli all’arte da tramandare ai posteri.

 11 - SB: Un sogno o un desiderio da realizzare?
 OB: Un mio sogno è quello di andare avanti sempre con atteggiamento “positivo” (e costruttivo). Penso che i pittori, i 
poeti, i musicisti, gli intellettuali in genere, possano contribuire con il proprio lavoro e la propria creatività al miglioramento della 
società. Ritengo che gli artisti siano il sale indispensabile della terra. Monsignor Pietro Sambi ha definito l’Arte come “l’ottavo 
sacramento”. Vasilĳ Kandinskĳ sosteneva che l’Arte fosse un “risarcimento spirituale” per l’uomo.



anche l’imprevedibilità, la volubilità (il cambiamento d’umore) l’irrazionalità, il continuo spostamento, il caos. Ma anche 
l’ingenuità, l’animalità e l’estasi. L’opera rappresenta l’inizio del cammino. Il viaggio della vita o il percorso di un nuovo progetto. 
I colori utilizzati sono le terre, gli acrilici, le polveri di oro e rame. Le tinte sono giocate sul contrasto dell’arancione con il ceruleo 
che è il suo colore complementare. 

 18 - SB: Mi puoi descrivere l’arcano numero I, il Mago?
 OB: Esprime un movimento verso una direzione di una meta di poco valore, a volte un po' esibizionista.
Può anche indicare un modo di agire per ottenere dei risultati o abbindolare il prossimo attraverso sotterfugi.
Il simbolismo è il movimento ed il tempo che scorre velocemente. L’inizio di una attività o di un percorso. Il lavoro, ma anche 
l’inganno e la rovina. L’opera rappresenta la volontà di agire anche di nascosto e la creatività con l’illusione di poter indicare una 
via alternativa. I colori utilizzati sono le terre e gli acrilici e vanno dallo sfondo dorato ai violacei del tavolo e degli elementi floreali; 
dalle tonalità rossastre delle vesti al verde della spada e dal celeste della bacchetta magica al giallo del vaso.

 19 - SB: Infine, mi puoi descrivere l’arcano numero XXI, ìl Mondo?
 OB: È una delle carte più luminose degli arcani maggiori, infonde successo e grande armonia con sé stessi e con la 
vita. Un simbolo del lavoro svolto e della maturità raggiunta. Il piacere di godersi i risultati e prepararsi per un nuovo inizio. Il 
mondo rappresenta effettivamente il nostro mondo, la nostra vita con la famiglia, gli affetti, le amicizie, la casa, il lavoro e le 
nostre abitudini. L’opera descrive la nascita e la prosperità attraverso il simbolo della forma dell’uovo e della donna nuda avvolta 
da uno scialle. I colori utilizzati sono le terre, gli acrilici, le polveri di oro e rame. Il contorno blu e violaceo in memoria 
dell’universo. La forma che racchiude la figura femminile nell’ovale con colori terrosi a testimonianza della terra, come ad 
individuare un punto nell’universo.

 20 - SB: Mi puoi parlare delle quattro serie di opere sui tarocchi?
 OB: Negli anni Duemila, parlando con l’Architetto Marisa Zattini e con il Professor Andrea Vitali, abbiamo pensato ad 
un progetto sui tarocchi, realizzato con più tecniche. Ho iniziato le prime opere verso il 2010, e ho terminato le serie nel 2015. 
Marisa ha seguito la critica, la curatela e l’editoria. Andrea mi ha aiutato e consigliato per la parte del simbolismo e 
dell’iconografia. Le tecniche sviluppate sono state la xilografia, poi le acqueforti su lastra di zinco, in seguito la pittura su tela e 
infine il graffito su pannello.Tutte le opere hanno la forma del doppio quadrato. In particolare (inoltre) è stato pubblicato un 
mazzo di tarocchi a partire dai dipinti, con una introduzione di Andrea Vitali.

 21 - SB: Quali dei tuoi mazzi sono indicati per la divinazione?
 OB: I dipinti, con i loro colori sono la serie più adatta alla divinazione. Sono i più profondi e i più complessi. Con il colore 
si descrivono, con tante sfumature, la varietà dei significati dei tarocchi. Potrebbero rappresentare dei sogni o delle visioni, e 
quindi sono indicati per la divinazione.

 22 - SB: L’utilizzo delle cromie e dei relativi contrasti nei tuoi lavori è una delle tue caratteristiche. I tratti sono   
 molto forti, presenti e marcati. Come scegli i colori nelle tue opere, e in particolare nei tarocchi?
 OB:Nelle mie opere inizio generalmente stendendo i colori primari, ossia il rosso, il giallo e il blu. Nei tarocchi mi sono 
concentrato molto anche sull’estetica, selezionando i colori in modo istintivo, ma inevitabilmente le scelte, seppure in maniera 
inconscia sono state anche sui simboli che tali colori rappresentano.

Il Folle nelle Acqueforti, nei Graffiti e 
nelle Xilografie di Onorio Bravi

Xilografia su legno
2013
30X15 cm

Graffito su pannello
(prima serie) 2014
20X10 cm

Graffito su pannello
(seconda serie) 2014

60X30 cm



Osservazioni cromatiche sulla serie dei dipinti sugli Arcani Maggiori di Onorio Bravi
Sebastiano Bacchi

 Onorio Bravi utilizza il colore in parte seguendo il simbolismo comune in relazione alla cultura e alla 
tradizione occidentale e all’inconscio collettivo, e in parte ne fa un uso non convenzionale, non legato alla 
tradizione ma più personale, con riferimento al suo vissuto, a criteri estetici e spesso con elementi surreali e con 
caratteristiche metafisiche e visionarie (anche se una componente simbolica esiste sempre). La maggior parte 
delle volte prevale questo secondo aspetto. 
Da un punto di vista cromatico, percettivo e simbolico, nei suoi lavori e soprattutto nella serie sui tarocchi, si 
possono individuare le seguenti caratteristiche:

 01 - Uso dei colori primari percettivi (rosso, verde, blu e giallo) e comunque uso dei colori al massimo 
della saturazione e cromaticità.

 02 - Quasi totale assenza o uso molto limitato degli acromatici e di conseguenza un contrasto di 
cromaticità sempre presente. In particolare: utilizzo occasionale del nero, utilizzo molto raro del grigio (solo in 
alcuni particolari, essendo presente nell'armatura dell'auriga nel Carro e nel trono della Giustizia), assenza del 
bianco (quando è utilizzato, non è mai puro ma in funzione di mitigare e di schiarire gli altri colori).

 03 - Quasi totale assenza di spazi vuoti, non colorati.

 04 - Mancanza del colore rosa. Questo colore non compare mai nei suoi quadri. Infatti l’incarnato non è 
mai di color rosa, o quanto meno del colore della pelle. Questo descrive, evidenzia e testimonia la natura e la 
dimensione quasi totalmente onirica dei suoi dipinti. Unica eccezione è il volto della Forza, di color magenta 
chiaro, che, però, in questo caso, è collegato anche al mood viola della carta.

 05 - Il verde viene utilizzato anche per rappresentare il male (Il Diavolo) o la ferocia e la violenza (La Forza).

 06 -  Molte figure sono ritratte con le vesti o con la carnagione attraverso colori freddi (blu, azzurri e viola), 
quasi fossero delle figure di luce, delle entità angeliche ed eteree: Il Folle (che rappresenta la spiritualità), La 
Temperanza (che indica la purezza), La Forza (che esprime la forza d’animo e di spirito), La Stella (che porta 
l’armonia), L’Angelo (che incarna la conoscenza), Gli Amanti (che ci mettono alla prova con una decisione da 
prendere) e L’Appeso (che ci permette di espiare le nostre colpe).



L’arcano, attraverso i colori, descrive un percorso verticale 
di elevazione spirituale e di ascesi mistica. Partendo dal 
basso si incontrano i toni scuri, pesanti e materici del 
marrone e della terra bruciata, con echi di lava, in cui sono 
presenti le forze ctonie e oscure dei mondi sotterranei e le 
entità degli inferi e dove si annidano le forze violente del 
caos (da cui tutto nasce e deriva), comprese l’animalità, la 

brutalità, la bestialità e gli istinti primordiali (Il Matto). 
Poi, nell’ascesi, si arriva all’estasi del Folle di Dio, come 
San Francesco (Il Folle), con la solarità, la luminosità, la 
delicatezza e la trascendenza di un cielo giallo e arancione 
e la spiritualità e la leggerezza dell’azzurro, che si 

proiettano verso le forze celesti e le entità divine.

00 
IL MATTO / XXII IL FOLLE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 15

“Sono due i principali ostacoli alla conoscenza delle cose: 
la vergogna che offusca l’animo, e la paura che, alla vista 

del pericolo, distoglie dalle imprese. La follia libera da 
entrambe.”

Erasmo Da Rotterdam – Elogio della Follia, 150914



I
IL MAGO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Il Bagatto ha l’abito quasi completamente rosso. 
Questo colore simboleggia l'energia attiva, la passione, la 
vigoria, la linfa e la forza vitale necessarie per dare inizio alle 
cose. Rappresenta la volontà e l'azione conscia indinspen-

sabili per trasformare le potenzialità, ossia le idee, 
in realtà tangibili. 

Può indicare, ad esempio, l’inizio di un percorso, la nascita  
di una attività, il principio di un accadimento. In generale 
segnala movimenti veloci, dinamismo, azione e tempi di ri-

sposta brevi. Il rosso è anche il colore di un prescelto.
La bacchetta è lo strumento magico per eccellenza. Serve 
per operare incantesimi, per creare, per focalizzare e per 
dirigere l’energia del Mago, influenzando la realtà, ed anche 
per combinare i quattro elementi e per dare origine e com-
pimento agli eventi. Questa è, quindi, di colore indaco, un 
colore intermedio e un ponte di collegamento tra il rosso e 
il blu, tra la materia e lo spirito, tra la terra e il cielo, tra il 
profano e il sacro, tra il vizio e la virtù, tra l’umano e il divino.
Può indicare anche la congiunzione degli opposti come il 
caldo e il freddo, la via secca e la via umida e una connes-

sione tra il maschile e il femminile.
   Tutta la scena è incastonata in una ambientazione dove 
lo sfondo e il cielo sono di colore oro, che, in alchimia, rap-
presenta il traguardo supremo: la metafora della perfezione, 
dell'illuminazione e dell'equilibrio interiore, e infine il simbo-

lo della massima purificazione spirituale.

“Qualunque cosa sogni d’intraprendere, cominciala. 
L’audacia ha del genio, del potere, della magia.”

Johann Wolfgang von Goethe – Faust, 1808 1716



II
LA PAPESSA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

La Papessa è rappresenta con il blu della Fede e del 
silenzio. Infatti la Papessa pensa ma non dice nulla, poiché 

non parla, non comunica. Una luce notturna e lunare 
pervade il dipinto che induce a una disposizione verso la 

spiritualità e la contemplazione.
Le vesti gialle, simbolo di magnificenza, creano un 

contrasto equilibrato tra i colori caldi e i colori freddi.
Vi è anche un contrasto di luminosità tra il le colonne scure, 

la luce azzurra e il vestito color oro, il che armonizza 
ulteriormente la composizione.

“Parve che la Dea scuotesse il proprio altare; e lo scosse 
davvero. E le porte del tempio tremarono e si 

videro rifulgere corna simili a falce di Luna e si udì il 
crepitio di sistri sonori.”

Ovidio – Metamorfosi IX, tra il 2 e l'8 d.C. 1918



III
L'IMPERATRICE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Un abito nella declinazione del giallo luminoso, solare e 
brillante, emana una luce aurea ed abbagliante che 

rimanda alla ricchezza, alla magnificenza e alla prosperità 
nel suo pieno splendore.

   Il tutto è enfatizzato da un lussuoso, prezioso e sfarzoso 
trono di colore tra il porpora e il viola, che, per contrasto, 
fa risaltare ancora di più il luccichio e il bagliore dell’oro.

“La madre è sublime perché è tutta istinto.
L’istinto materno è divinamente animale.

La madre non è donna, ma femmina.”

Victor Hugo - Le Contemplazioni, 1856 2120



L’ambiente è pervaso dal rosso in varie tonalità (arancione, 
rosso e porpora), indicante prestigio, lusso, autorevolezza, 
accentuato dalla corona, dallo scettro e da una sfera d’oro, 

emblemi universali di regalità.
Il rosso indica anche virilità (è il colore di Marte, dio della 

guerra), concretezza, forza, azione, solidità e materialità.
   Gli abiti dell’imperatore sono blu, un colore che esprime 

fiducia, sicurezza e affidabilità.

"Per il bene degli Stati sarebbe necessario 
che i filosofi fossero re o che i re fossero filosofi.”

Platone – La Repubblica, circa tra il 380 e il 370 a.C.

IV
L'IMPERATORE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 2322



V
IL PAPA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Anche in questo arcano ci sono colori caldi e colori freddi, 
come nella carta dell’Imperatore, ma a ruoli invertiti.

Un ambiente blu che rimanda alla saggezza, alla conoscen-
za, alla spiritualità e alla fede proprie del Papa e, a contra-
sto, un abito rosso, che gli dona prestigio, potere e autore-
volezza mondani. Ed il rosso suggerisce anche che, al con-
trario della Papessa che non parla e resta in silenzio (blu), il 
Papa possa esprimere quello che pensa. Il rosso inoltre in-

dica il colore di un prescelto.

“L’insegnante mediocre racconta.
Il bravo insegnante spiega.

L’insegnante eccellente dimostra.
Il maestro ispira.”

William Arthur Ward – Citazione riportata in brevi articoli e 
rubriche giornalistiche negli Stati Uniti

tra gli anni '50 e '60 2524



VI
GLI AMANTI 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Nel cammino della nostra esistenza, ci si ferma inaspettata-
mente e improvvisamente davanti ad un bivio: ora si deve 
fare una scelta importante per il corso della nostra vita. Biso-
gna decidere quale direzione perseguire per raggiungere i 
nostri obiettivi e la nostra felicità. Questa modalità, che se-
gnalano un momento di svolta, sono indicate con l’arancio-
ne e con il rosso, i due colori caldi per eccellenza, tonalità 
che in psicologia e in fisiologia sono considerate quelle più 
attivanti e stimolanti. È un problema che occorre risolvere da 
soli senza l’aiuto di nessuno, operando con Prudenza, indi-

cata con il colore azzurro.
   La contrapposizione tra i colori complementari 

(i toni caldi dell’arancione e del marrone, e i toni freddi del 
blu e del verde) e fra zone illuminate in primo piano e zone 
in ombra sullo sfondo, creano tensione, vibrazione e danno 

un accenno di movimento, togliendo staticità all’attesa.

“Io mi trovo qui esitante come Ercole;
non si tratta di un semplice bivio,

ma di un incrocio di vie che s’irradiano in tutti i sensi. 
Ecco perché è tanto difficile imbroccare la giusta."

Søren Kierkegaard – Diario, 1835 2726



VII
IL CARRO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Il Carro viene rappresentato attraverso una composizione 
policroma. Gli equilibri e i contrasti tra i colori chiari e i colori 
scuri (le due sfingi che trainano il carro dipinte di blu chiaro 

e di blu scuro) e tra i colori caldi e i colori freddi tolgono 
staticità all’insieme, dando tensione e dinamicità ad una car-

ta caratterizzata dalla velocità delle azioni, da movimenti 
improvvisi, impetuosi, travolgenti, imprevedibili e trionfali.

“Signore, dai forza al mio nemico e fallo vincere a lungo, 
affinché possa assistere al mio trionfo.”

Napoleone Bonaparte 2928



VIII
LA GIUSTIZIA 2014
Tecnica mista su tela.
80x40 cm

Nel caos della vita, la Giustizia pone delle regole, degli 
equilibri, e quindi, anche in questo caso, i colori arrivano ad 
una equità, a un giusto equilibrio tra il caldo del giallo 

(vestito e corona) e il freddo del blu (bilancia e spada). 
L’arcano rappresenta concetti non materici, ma spirituali, 
trascendenti, morali, immateriali e incorporei. Lo stesso 

vale per i colori utilizzati, il giallo e il blu. (*)

(*) Da un punto di vista fisiologico-percettivo e in psicologia, 
il verde e il rosso vengono comunemente considerati colori 
materici e corporei, mentre il giallo e il blu vengono 

comunemente considerati non materici e trascendenti

“La mente dell’uomo superiore ha familiarità con la 
giustizia; la mente dell’uomo mediocre ha familiarità con il 

guadagno.”

Confucio – Analecta: pensieri, dialoghi, sentenze. 
IV, 16, tra il V e il III secolo a.C. 3130



IX
L'EREMITA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

L’Eremita tiene in mano una lampada azzurra che sta ad 
indicare che la spiritualità ci illumina nella ricerca.

 Ci sono dei riflessi di luce calda, arancione, 
diurna (solarità) sul vestito.

Il volto è oscurato, nascosto e non visibile, simbolo 
di una ricerca interiore non pienamente compiuta, 

ma ancora in atto. 
   Il marrone rappresenta la spoliazione, il distacco, l’abban-
dono dei beni terreni e materiali, la rinuncia alla ricchezza e 
l’accettazione della povertà in funzione di una vita basata 
sull’essenza delle cose (il colore marrone rimanda anche al 
colore della terra). Inoltre i coloranti e le tinture per vestiti di 

colore marrone erano tra i più economiche, usate, 
in antichità, per le tonache dei frati.

“Nella solitudine il miserabile sente tutta quanta la sua 
miseria

e il grande spirito tutta la sua grandezza,
ciascuno in breve sente di essere ciò che è.”

Arthur Shopenhauer - Parerga e paralipomena, 1851 3332



X
LA RUOTA DELLA FORTUNA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Nella ruota primeggia il viola (generato dall’unione di un co-
lore materico e caldo, il rosso e da un colore spirituale e 
freddo, il blu) con estensioni rossicce nelle figure in primo 
piano e bluastre dello sfondo. In un eterno alternarsi degli 
opposti, si attua un continuo cambiamento senza 
un’apparente e particolare evoluzione nel tempo. Essa ap-
pare come il vortice di una spirale che ruota all’infinito su sé 
stessa, rimanendo in una situazione di sostanziale stasi e 
complessiva stagnazione. Rappresenta gli alti e bassi della 
vita, l’alternarsi di eventi favorevoli e sfavorevoli in un con-
tinuo e infinito movimento ripetitivo. È la routine quotidiana 

a cui non ci possiamo sottrarre. 
In questa accezione, si fa riferimento ad una connotazione 
della Fortuna più classica e originaria, legata alla Dea Ben-
data, al Destino, al caso, al fato, alla sorte, con una natura 

di totale imprevedibilità.
   L’altro colore che caratterizza l’arcano è il verde, 
anch’esso punto di incontro di un colore caldo, il giallo e di 
un colore freddo, il blu. Però in questo caso il colore verde 
può essere associato ad un miglioramento finale di una 
situazione, ad una opportunità, ad una speranza, ad una 
evoluzione o alla prosperità. Alla fine prevarranno gli 
accadimenti favorevoli, rappresentati dal colore verde. In 
questo caso, quindi, siamo di fronte ad una concezione più 
moderna, legata ad una Fortuna che ci accompagna verso 

una direzione benevola e positiva degli eventi.

“La fortuna non esiste: esiste il momento in cui il talento 
incontra l’opportunità.”

Lucio Anneo Seneca 3534



XI
LA FORZA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

La carta della Forza simboleggia la lotta tra la forza d’animo 
e la forza fisica, tra la ragione e l’istinto, tra la razionalità e 
l’irrazionalità, tra la moderazione e la passione. Questa lotta 

viene rappresentata con polarità cromatiche opposte.
   La forza d’animo della figura femminile viene solitamente 
ritratta con candide vesti bianche che indicano la 
spiritualità, ma in questo caso, viene raffigurata con 
metafisiche tonalità violacee (in particolare sono stati 

utilizzati vari rossi nelle declinazioni del magenta, 
del porpora e del carminio).

   L’animale contro il quale lotta, non ha più un manto fulvo, 
tipico di una fiera feroce come un leone, ma il suo colore è 
di un materico verde smeraldo. La sua sagoma è quella di 
un demone informe, una creatura diabolica e violenta, che 

prende quasi le sembianze di un piccolo drago, 
simbolo del male.

 Questo Arcano può evocare, nella composizione, alcune 
rappresentazioni iconiche di San Michele che lottando con 

Satana, lo blocca e lo sovrasta.

“Scegli piuttosto di essere forte nell’animo
che forte nel corpo.”

Pitagora 3736



XII
L'APPESO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

L’essere appesi per un piede era un supplizio storico noto 
come sospensione a testa in giù. Questa pena veniva 
applicata principalmente durante il Medioevo per 
l'esecuzione capitale e l'esposizione infamante dei traditori. 
L’arcano è dipinto con colori scuri indicanti la sofferenza, la 

penitenza, il supplizio e il tormento del condannato.

“Lasciatemi così. Ho fatto tutto il giro e ho capito.
Il mondo si legge anche all’incontrario. Tutto è chiaro.”

Italo Calvino – Il castello dei destini incrociati, 1969 3938



XII
LA MORTE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Il colore verde acceso è dominante nel dipinto. Rappresenta 
il superamento della vita fisica e terrena, che è effimera. 

In particolare esalta i corsi e i ricorsi della vita 
e dell’esistenza in generale. È il colore che tutto rigenera, 

il colore della ciclicità della vita e degli eventi, dell’alternarsi 
e susseguirsi delle stagioni, dei ritmi della natura, del 
cambiamento, della trasformazione. In un perenne divenire, 
ci ritroviamo in un percorso continuo ed eterno di rinascita 

e di rinnovamento, attraverso il passare e lo scorrere 
del tempo.

   Oltre al verde c’è una policromia, che toglie staticità e dà 
movimento e continuità nel tempo all’arcano, che indica il 

superamento della semplice componente fisica.

"Coraggio, fratello medico, 
dimmi pure che la morte è imminente: 

per me sarà la porta della vita!"

San Francesco d’Assisi, tratto da Vita Seconda Di San 
Francesco d’Assisi di Tommaso Da Celano, 1246-1247 4140



 La Temperanza appare con le sembianze di un angelo, e 
quindi viene qui dipinta quasi totalmente con colori freddi, 
sia chiari che scuri. I blu e gli azzurri sono colori rassicuranti 
e spirituali e stanno ad indicare la prudenza e la capacità di 

comunicazione.
Il blu e l’azzurro esprimono anche la purezza dell’acqua di 

fonte mentre viene trasferita da una brocca all’altra.
   Unici accenni di contrasto tra colori caldi e colori freddi 
sono un cerchio rosso sulla fronte dell’angelo, 
rappresentante lo spirito e il sole (che è anche il simbolo 
alchemico dell’oro) e un triangolo rosso sull’addome, 
Quest’ultimo sta a indicare il fuoco. Questo contrasto, 
seppure con una superficie limitata, descrive la forte 
spiritualità e il forte potere della carta con la sua capacità di 

mediare e di mitigare gli elementi opposti 
(in questo caso acqua e fuoco).

“Si guarisce da una sofferenza
solo a condizione di sperimentarla pienamente.”

Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto, 
tra il 1906 e il 1922

XIV
LA TEMPERANZA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 4342



Il Diavolo è rappresentato con colori caldi: gialli, arancioni 
e rossi che indicano il fuoco e le fiamme dell’inferno.

Gli occhi del Diavolo di un colore verde smeraldo, ne 
descrivono la natura e l’indole. Essi rimandano, con il loro 
potere evocativo, al colore dei miscredenti dell’Islam nel 
periodo delle crociate, e anche al colore dei draghi, dei 

basilischi e dei serpenti, simboli del male e del peccato. 
In aggiunta, è evidente il contrasto di temperatura del verde 

con il rosso, e quindi l’effetto si amplifica.
   Inoltre sono cerchiati di nero, il colore della paura, che 
suggerisce l’idea dell’ignoto, del male e del maligno. Gli 
occhi del diavolo possono anche portare ad una seduzione 

ambigua, inquietante e pericolosa.

“Ognuno di noi è il suo proprio diavolo,
e noi facciamo di questo mondo il nostro inferno.”

Oscar Wilde, La Duchessa di Padova, 1883

XV
IL DIAVOLO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 4544



Il colore blu scuro del cielo indica la crisi, la lontananza, 
la paura e l’oscurità.

   In questa scena notturna, il bagliore di un lampo chiaro (di 
una luce bianca e azzurra) squarcia il cielo e illumina la tor-
re, come un segno di speranza. Esso annuncia l’arrivo di 
uno scrollone nella nostra vita, il così detto colpo di fulmine, 
che può ribaltare completamente una situazione e cambiare 

improvvisamente e definitivamente il nostro futuro.

“Il sentiero dell’eccesso porta alla Torre della 
Conoscenza.”

William Blake, Proverbi dell'Inferno nell'opera Il matrimonio 
del cielo e dell'inferno, 1790

XVI
LA TORRE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 4746



Cromaticamente risulta una composizione equilibrata, con 
un’armonia di colori caldi (rosso, arancione e giallo), bilan-
ciata dal freddo ceruleo (ciano) del corpo della donna e dal 

blu delle acque. Armonia e completezza sono presenti 
anche nelle otto stelle a otto punte (ogdoade) 

rappresentate nel cielo.
Porfirio nel De Antro Nynpharum, sposa un tema fonda-
mentale del pensiero platonico, secondo il quale l’anima ha 
un’origine stellare, e si impossessa di un corpo. Per analo-
gia, come le api colgono tutta la linfa (polline) dai fiori, così 
le anime colgono il massimo da ogni corpo prima di abban-
donarlo. Le api sono quindi il simbolo dell’anima e della ri-
nascita. Una Naiade, ninfa delle acque dolci, versa, con 
due vasi, uno per mano, acqua nell’antro. Non si tratta di 
miele, ma i vasi, non a caso, sono del color del miele. Inol-

tre, sui fiori rossi, si appoggiano le api.
   Infine l’acqua, di colore blu, rimanda sempre ai primari 

concetti di armonia e purezza.

“Le cose sono unite da legami invisibili.
Non puoi cogliere un fiore senza turbare una stella.”

Galileo Galilei - 1630

XVI
LA STELLA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm 4948



XVIII
LA LUNA 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Nella carta della Luna i colori scuri rappresentano il nostro 
inconscio e l’irrazionalità, gli istinti, la notte, e tutto ciò che 

a noi è nascosto e che non conosciamo (i segreti). 
Indicano anche l’incostanza.

I colori freddi esprimono la nostra parte femminile, la via 
umida, rappresentata dalla luna.

La luminosità della luce argentea della luna si rilette sui fari, 
nel buio della notte, e questa luce indica un approdo sicuro 
per marinai e navigatori, o per chi intraprende un lungo 
viaggio. La Luna viene rappresentata con colori totalmente 

freddi (freddo assoluto).
Non ci sono accenti di colori complementari che creino 

contrasto e vivacità.

“Folle è l’uomo che parla alla luna.
Stolto chi non le presta ascolto.”

William Shakespeare 5150



XIX
IL SOLE 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Nella carta del Sole i colori chiari rappresentano la nostra 
parte conscia e razionale, la ragione, il giorno e tutto ciò 
che vediamo e che si manifesta chiaramente. Questo può 

essere inteso come la rivelazione della verità.
La luminosità aurea dei colori chiari indica anche successo 

e realizzazione. I colori caldi esprimono la nostra parte 
maschile, la via secca, il sole.

Il Sole viene rappresentato con colori totalmente caldi
 (caldo assoluto).

Non ci sono accenti di colori complementari che 
creino contrasto e vivacità.

“Il sole, con tutti quei pianeti che girano intorno ad esso e 
da esso dipendono, può ancora maturare un grappolo 
d’uva come se non vi fosse nient’altro da fare in tutto 

l’universo.”

Galileo Galilei - Dialogo sopra i due massimi sistemi del 
mondo, tra il 1624 e il 1630 5352



XX
IL GIUDIZIO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Questo arcano rappresenta la conoscenza delle cose, delle 
persone, delle situazioni, del bene e del male. 

Inoltre esprime la consapevolezza morale e il libero arbitrio, 
ossia il raggiungimento della verità e quindi la conoscenza 
dell’universo nella sua totalità, per cui si svelano e si 

manifestano tutti i colori.
   L’angelo del Giudizio è dipinto con un blu-azzurro, mentre 
è circondato da riflessi gialli di luce, come se ci fossero 
scintille nel cielo. A contrasto vediamo che le persone sono 
rappresentate di colore verde e giallo, e la tromba angelica 

porta i colori del marrone e del bruno con accenti rossi. 
La terra, infine, appare scura, quasi nera.

“Poi suonò la tromba il quinto angelo,
ed io vidi una stella caduta dal cielo sulla terra;
e a lui fu data la chiave del pozzo dell’abisso.”

Giovanni – Apocalisse (o Libro della Rivelazione) 9:2, 95-96 
d.C. circa 5554



XXI
IL MONDO 2014 
Tecnica mista su tela 
80x40 cm

Il mondo in cui viviamo, ossia il nostro mondo, viene 
rappresentato con vivaci colori caldi, mentre l’universo che 

lo avvolge è dipinto di un colore violaceo scuro, 
freddo e lontano.

“Prima di pensare a cambiare il mondo, fare le rivoluzioni,
meditare nuove costituzioni, stabilire un nuovo ordine,
scendete prima di tutto nel vostro cuore, fatevi regnare 

l’ordine, l’armonia e la pace.”

Platone 5756



Andrea Vitali, medievista e storico del simbolismo, è considerato dalla comunità 
accademica uno dei massimi esperti della storia dei tarocchi. Oltre a presiedere i comitati 
scientifici delle più importanti esposizioni realizzate in Italia sull’argomento, ha svolto 
attività di collaborazioni scientifica e didattica per diverse università tenendo lezioni, 
seminari e assistendo gli studenti nella preparazione di tesi di laurea in qualità di 
correlatore. Nel 1985 ha fondato l’Associazione Culturale Le Tarot, composta da eminenti 
personalità della cultura internazionale. Ha scritto e curato numerose pubblicazioni. Sul 
sito dell’Associazione (www.letarot.it) sono presenti oltre 240 suoi saggi fra storici e 
iconologici, questi ultimi tradotti in sei lingue. Fra i suoi più importanti contributi l’aver 
posto in luce numerosi documenti storici attestanti il significato del termine ‘Tarocco’, il 
motivo della presenza del Bagatto, l’aver decifrato in ambito iconologico storico le 
allegorie più emblematiche dei Trionfi (Arcani Maggiori). Umberto Eco così si è espresso 

in occasione di una sua lezione all'Università di Bologna: “I saggi iconologici di Andrea Vitali sono il riferimento più autorevole per la 
comprensione dei simboli e delle allegorie degli Arcani Maggiori”.  In oltre trenta anni ha reperito un grande numero di documenti storici sui 
tarocchi dal Rinascimento all’Ottocento. Numerose le sue interviste pubblicate dalla stampa e da emittenti televisive nazionali. Tiene corsi 
sull’immaginario e il simbolismo medievale, oltre che sull’iconologia dei tarocchi e stage per apprendere la lettura dei simboli.     
Sito Le Tarot: https://www.letarot.it/

Sebastiano Bacchi si laurea in Ingegneria Meccanica a Bologna, e in seguito prende una specializzazione 
in Design Industriale. Vive e lavora a Ravenna, sua città natale. Ha un grande interesse per i simboli e per 
gli archetipi ed in particolare studia il simbolismo dei colori da più di vent’anni. Dal 2011 è tra i soci fondatori 
di IACC Italia, di cui è responsabile per l’Editoria, in particolare scrive per rivista Color Date Magazine di 
Milano in qualità di redattore. Con IACC, ha conosciuto grandi personalità e maestri del mondo del colore, 
tra i quali Frank H. Mahnke (che fu Presidente IACC e fra i massimi esperti di progettazione cromatica al 
mondo), Narciso Silvestrini (che fu genio del colore e portatore di una sapienza antica), Edda Mally (attuale 
Vice Presidente IACC e allieva di Oskar Kokoschka), Giuseppe Di Napoli (autore de Il colore dipinto), Lino 
Di Lallo (scrittore di vari libri tra cui l’opera Tavolozza d’autore) e Massimo Caiazzo (allievo di Alessandro 
Mendini e attuale Presidente di IACC Italia). Contribuisce in prima persona alla missione di IACC Italia, ossia 
alla diffusione e allo studio della cultura del colore. Inoltre cura attualmente una bibliografia sul colore sul 
sito di IACC Italia, in continuo aggiornamento. Tiene lezioni sul simbolismo del colore nell’arte, nel design e 
nella grafica, e sull’antropologia del colore, sulle sinestesie e sul visual design. Collabora con l’Accademia 
di Brera a Milano e con l’Università della Casa Matha a Ravenna.
Sito IACC Italia: https://www.iacc-italia.it/associazione/                         @mail: sebastianobacchi@outlook.it

Onorio Bravi è nato a Forlì nel 1955. Attualmente vive e opera a Ravenna. Diplomato all’Accademia di 
Belle Arti di Ravenna in Pittura. Dagli anni ’80, per un lungo periodo cura i progetti e le scenografie di 
carri allegorici ricevendo numerose gratifiche e riconoscimenti. Da circa venticinque anni collabora con 
l’Antica Stamperia Pascucci1826. Sue opere grafiche sono conservate nel Repertorio degli Incisori 
Italiani del Gabinetto Stampe Antiche e Moderne “Le Cappuccine” di Bagnacavallo (RA) e presso la 
Biblioteca Nacional di Madrid, Ministero De Educacion Y Cultura. Invitato alla XXVIII edizione della 
Biennale del muro Dipinto a Dozza (BO).  Ha esposto, su invito, in numerose rassegne personali, una 
delle più importanti presso l’Istituto Italiano di Cultura di Atene, all’interno del progetto Tempo Forte 
“Italia - Grecia 2019”. Particolarmente significativo per la sua formazione è stato il periodo trascorso in 
Algeria nella prima metà degli anni Ottanta, per quelle tracce di sapore “Etnico” e per le commistioni 
del bacino Mediterraneo evidenti nei suoi lavori. periodo che lascia una traccia profonda nelle 
atmosfere dei suoi lavori. Sue opere sono presenti in collezioni pubbliche e private in Italia e all’estero. 
Sito web: www.onoriobravi.eu  

Spazio Espositivo PALLAVICINI22 Art Gallery
Viale Giorgio Pallavicini 22 48121 Ravenna

pallavicini22.ravenna@gmail.com
www.pallavicini22.com

Pallavicini22 pallavicini_22

CARP Associazione di Promozione Sociale
Viale Giorgio Pallavicini 22 48121 Ravenna

Codice Fiscale 92097300393
IBAN IT65J0623013106000030339731

Email: carpaps.ravenna@gmail.com
PEC: carpaps.ravenna@legalmail.it

www.pallavicini22.com/associazione-carp
CARP Associazione di Promozione Sociale

carp_associazione

CARP Associazione di Promozione Sociale o, in breve, CARP APS

liberamente costituita il 10 marzo 2022 per l’organizzazione e la gestione
di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale da organizzarsi
prevalentemente presso lo spazio espositivo PALLAVICINI22 Art Gallery
o presso la villa GHIGI-PAGNANI che ospita l’omonima Collezione e

Archivio. CARP è acronimo di Collezioni, Arte, Ricerca, Promozione.




